	10
Dom.

	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
    IV° domenica di Quaresima
     

	  11
Lunedì
	Mi alzerò ed andrò da mio Padre

	12
Martedì
	E gli dirò: “Padre ho peccato ,

	13
Mercoledì
	non sono degno di essere tuo figlio “


	14
Giovedì
	 “Facciamo festa, perché questo mio figlio

	  15
Venerdì.
	era morto ed è tornato in vita

	16
Sabato
	Benedizione delle Case

Ore 15: CATECHISMO

Ore 17 S. Messa e Adorazione


Sede  vacante:
Il Collegio Cardinalizio, stirpe a cui è stata affidata la tutela del lascito delle Chiavi, svolge la sua altissima missione: dare alla Chiesa un nuovo successore di Pietro. Tutta la Chiesa implora da Dio il nuovo Papa come dono della sua bontà e provvidenza. Infatti sull'esempio della prima comunità cristiana, la Chiesa universale, spiritualmente unita con Maria, Madre di Gesù, deve perseverare unanimemente nell'orazione; così l'elezione del nuovo Pontefice non sarà un fatto isolato dal Popolo di Dio e riguardante i soli Cardinali elettori, ma, in un certo senso, un'azione di tutta la Chiesa.

 

Il Papa così ci chiede: "... Stabilisco perciò che in tutte le città e negli altri luoghi... si elevino umili e insistenti preghiere al Signore (cfr Mt 21, 22; Mc 11, 24), affinché illumini l'animo degli elettori e li renda così concordi nel loro compito, e si ottenga una sollecita, unanime e fruttuosa elezione, come esige la salute delle anime ed il bene di tutto il Popolo di Dio". Già Papa Gregorio X nel 1274 (Ubi periculum) chiede preghiere con questi attributi: humiles, devotae, assiduae et frequentes. La preghiera rivolta a Dio renderà i Cardinali unanimi nell'elezione.

 

I frutti di questa petizione al trono di Dio sono: provisio celer, concors et utilis. Il Pontefice invita i fedeli a non pretendere una elezione celere o sollecita, quale risultato di un'umana intraprendenza, ma a ricevere questo dono - elezione celere o sollecita - unicamente come frutto della loro supplica.

 

Essi devono chiedere a Dio che vi sia in eligendo concordia, quale dono dall'alto, che solo il Signore può concedere. Nella disposizione di Gregorio X, vi è la possibilità di offrire non solo frequenti preghiere, ma anche l'osservanza di digiuni, secondo l'opportunità.

 

Una singolare testimonianza ci è offerta dal popolo di Costanza. Essi invocano proprio lo Spirito Santo, affinché illumini gli elettori. Ogni giorno, durante il Conclave che porta all'elezione di Martino V nel 1417, i fedeli si riuniscono in processione nelle vie adiacenti al canto del Veni Creator, segno tangibile della loro convinta partecipazione attiva all'elezione del Pontefice mediante la via privilegiata della preghiera.



 CITTA' DEL VATICANO - Per l'avvio delle "congregazioni generali", lunedì prossimo, non saranno arrivati a Roma tutti e 115 i cardinali elettori che prenderanno parte al conclave. Ma il pensiero della rinuncia di Benedetto XVI  è ancora forte. E dal Vaticano il portavoce, padre Federico Lombardi, continua a ribadire: "Se Papa Wojtyla aveva dato con coraggio ammirevole davanti agli occhi del mondo la sua testimonianza di fede nella sofferenza della malattia, Papa Ratzinger con non minore coraggio ci ha dato la testimonianza dell'accettazione davanti a Dio dei limiti della vecchiaia e del discernimento sull'esercizio della responsabilità che Dio gli aveva affidato", ha detto il direttore della Sala Stampa vaticana, in un editoriale pubblicato sul sito della Radio Vaticana.
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PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA IN CIELO
Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)
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	        Il ritorno del figlio alla  casa del Padre
 10 FEBBRAIO  2013



	DOMENICA IV DI QUARESIMA 

	 Un padre attende il ritorno del figlio
La parabola del vangelo odierno mette di fronte tre protagonisti che potrebbero contendersi il titolo del brano: il padre misericordioso, il figlio prodigo, il figlio maggiore. Forse impropriamente è stata chiamata come «parabola del figlio prodigo»; in realtà il primo prodigo è il padre, talmente «prodigo nell’amore» da scandalizzare il figlio maggiore. Proprio per i presunti giusti, impersonati dal primogenito, Gesù delinea una sconcertante immagine di Dio. Un Dio la cui paternità valica i limiti del «buon senso» e le ragioni dei «benpensanti» (scribi e farisei) al punto da suscitare la loro irritazione e da metterne a nudo l’intolleranza. In Gesù che accoglie i peccatori, gli stranieri, le donne di strada, gli esclusi, in Gesù che siede a mensa con gente disprezzata e impura si manifesta un Dio che a tutti offre la sua ospitalità, il suo perdono e la capacità di rinnovarsi perché tutti sono da lui amati. Se dunque nella parabola c’è un rimprovero, esso è rivolto al primogenito e a chi come lui pensa che l’osservanza esteriore della legge sia fonte di merito e autorizzi il disprezzo nei confronti dei fratelli peccatori. Il peccato sta anche nel servire «con l’animo del mercenario» (B. Maggioni), nel rimanere in casa senza apprezzarne il dono, nel respingere e condannare senza appello il fratello che ha sbagliato.
Misericordia invincibile
Nella parabola viene anzitutto esaltata la «misericordia» divina. Dentro una storia di rifiuto dell’amore, di miseria e di peccato, Dio risalta per il suo amore infinitamente più grande di ogni chiusura umana. Il figlio minore che rifiuta di essere amato e reclama per sé un’illusoria libertà «è in certo senso l’uomo di tutti i tempi» (cf Dio ricco di misericordia, 5).
Non sapendo valutare il rapporto con il Padre come una relazione liberante, il figlio si allontana, ma la sua stessa avventura si incaricherà di far crollare le illusioni e di sottolineare l’insipienza del gesto. «Il dramma della dignità perduta, la coscienza della figliolanza sciupata» (ivi) viene a galla nel momento dell’abiezione, della solitudine, della fame. Nell'animo del prodigo matura la decisione del ritorno che sembra obbedire più a un calcolo opportunistico che a una profonda convinzione; nei suoi calcoli non rientra l'ipotesi di una piena reintegrazione. Ma l'atteggiamento del padre mostra che «un figlio, anche prodigo non cessa di essere figlio» e che tale rapporto di amore «non poteva essere né alienato, né distrutto da nessun comportamento» (ivi).
Lasciarsi riconciliare
Il peccato è stato giustamente definito «una diminuzione dell'uomo» (GS 13, un autolesionismo che la Bibbia qualifica come «sbagliare direzione», «fallire il bersaglio» e perciò una delusione. Se l'uomo non se ne avvede è perché il rapporto con Dio, fonte di vita e di libertà, è un rapporto insignificante, se non addirittura inesistente. La realtà del peccato, nella sua dimensione verticale ed orizzontale, nelle sue conseguenze negative si può cogliere solo quando si ricupera  il senso di Dio e la sua immagine autentica. Ritrovare Dio è ritrovare se stessi. Nell'intraprendere la strada del ritorno al Padre, il prodigo ha fatto ritorno «alla verità su se stesso». S.Ambrogio così delinea il significato antitetico del peccato e della conversione: «Chi ritorna al Signore si restituisce a se stesso, chi se ne allontana abdica a se stesso». Ma il ritorno è reso possibile dall'invincibile misericordia divina che non si rassegna a perdere coloro che ama. Per questo Paolo esorta ad assecondare l'iniziativa gratuita di Dio (cf seconda lettura). Lasciarsi riconciliare è lasciarsi amare, togliendo gli ostacoli della diffidenza e della sfiducia. In una parola è convertirsi. L'incontro dei due movimenti, iniziativa divina e accoglienza umana, culmina nel sacramento della riconciliazione. Celebrarlo significa «confessare» la misericordia divina prima ancora del nostro peccato. Piuttosto che umiliazione, esso è festa e celebrazione di speranza perché la Chiesa proclama che la morte e il male sono sconfitti, che la ricostruzione è sempre possibile, che il futuro rimane sempre aperto.
Eucaristia: luogo di perdono
La parabola si conclude nel convito festoso di famiglia. Il dinamismo della riconciliazione trova il suo sigillo nell'Eucaristia: «Gustate e vedete come è buono il Signore!». Al banchetto di festa la dissennatezza del prodigo e l'intransigenza del primogenito presuntuoso trovano il loro superamento nella paternità di Colui che li accoglie e li riconcilia in una ritrovata fraternità. Nella partecipazione all'Eucaristia il cristiano è interiormente rinnovato perché i suoi «pensieri siano sempre conformi alla... sapienza» divina e impari ad amare Dio «con cuore sincero».  

Congregazione, clima sereno. In arrivo i Cardinali elettori 
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Fisichella: “Ratzinger  ci ha indicato la centralità di Cristo”

 Sorprendente dall’inizio alla fine. Da quella elezione avvenuta a 78 anni (cioè 20 in più dell’età che aveva Giovanni Paolo II all’inizio del suo pontificato) e dopo appena un giorno e mezzo di conclave, fino alla rinuncia compiuta dopo una profonda riflessione davanti a Dio e alla sua coscienza. E poi sorprendente nei gesti e nei discorsi, nella sua capacità di dialogare con la cultura e trasmettere il messaggio del Vangelo. In definitiva «è stato il Papa che ha creato stupore e meraviglia, perché se a molti era noto il pensiero di Joseph Ratzinger, pochi ne conoscevano l’affabilità, la mansuetudine e l’umiltà». Questo è papa Ratzinger visto da monsignor Rino Fisichella. Circondato dai libri, nello studio biblioteca del suo appartamento a due passi da piazza san Pietro, dove troneggiano tra gli altri i volumi di Hans Urs von Balthasar (che Benedetto XVI ha portato con sé a Castel Gandolfo) e di Romano Guardini (che il Papa ha citato nel suo ultimo discorso, mercoledì scorso) l’arcivescovo cui il Pontefice ora emerito ha affidato la responsabilità del nuovo dicastero per la promozione della nuova evangelizzazione ripensa a questi otto anni di pontificato e li vede fondati soprattutto su due pilastri: «La centralità di Cristo e l’affermazione che la Chiesa è viva».

Monsignor Fisichella, quindi la rinuncia non è stata l’unica sorpresa di Benedetto XVI.
Certamente no. Basti pensare a come era stato presentato da certi media e a come ha saputo mostrare la sua vera personalità, ad esempio in certi viaggi (Gran Bretagna, Stati Uniti). La seconda sorpresa è stata poi la capacità con cui ha trasmesso la profondità del suo pensiero, lui grande teologo e memoria viva del Concilio, in una semplicità di linguaggio. Così abbiamo scoperto anche un grande predicatore e un grande catecheta.

Quindi quali sono i pilastri di questo pontificato?
Innanzitutto la centralità di Cristo. Benedetto XVI ci ha ricordato ciò che è l’essenziale del cristianesimo. Poteva sembrare una constatazione ovvia, ma il Papa l’ha riproposta con intelligenza e con forza come l’orizzonte sul quale far convergere gli sguardi. Quanto alla Chiesa, poi, pur con tutte le difficoltà, egli ha sempre tenuto a sottolineare – dal primo all’ultimo dei suoi discorsi – che essa è viva e presente. Del resto basta vedere quanto è avvenuto in questi giorni per rendersene conto. E ciò contraddice certa stampa che pretende di delineare le cause della decisione di Benedetto XVI in base a fatti, pur sempre gravi, ma solo contingenti. 
Eppure si ha l’impressione che questo Papa non sia stato capito.
Piuttosto non lo si è voluto capire. Soprattutto da parte di una certa cultura che ha rigettato il suo messaggio. Benedetto XVI infatti ha proposto un insegnamento basato sul Vangelo e sostenuto da un pensiero forte. Ricordo ad esempio il discorso al College des Bernardins, a Parigi, quando affermò la cultura è sempre in movimento e questo movimento è un ricercare Dio. Quindi una cultura che non ricerca Dio non solo non è coerente con se stessa ma devia dal suo percorso naturale. Si immagini che cosa significa questo per i sostenitori del secolarismo, che prescinde completamente da Dio. Oppure si pensi ai discorsi in cui ha parlato della necessità di una intelligenza della fede per capire più a fondo la realtà, quando invece il pensiero scientifico vorrebbe relegare la religione nel privato se non proprio nel pietistico. E ancora: l’insistenza – come ad esempio nell’intervento al parlamento tedesco – sul rispetto della vita e del creato, che proprio in quanto creato chiede responsabilità, a fonte di un utilizzo invece strumentale della creazione da parte di tante multinazionali. Tutto questo è stato davvero dirompente per le centrali del pensiero debole e questo spiega perché spesso non si è voluto comprendere il messaggio del Papa.
